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I.

Uando fia mai che queſta roca cetra

Meco del mio dolor non ſi lamenti ?

Non è più in queſti monti arbor o pietra,

Che non intenda le mie pene e iſtenti;

Nè pur ancor mercè da te s'impetra,

Ninfa crudel, di sì lunghi tormenti:

Anzi, s'odi i miei mali acerbi e duri,

Di non udir t infingi, o non ti curi.

I I.

Speſſo per la pietà del mio dolore

Scordan le matri dar latte agli agnelli;

E veggendo languire il ſuo paſtore

Non ſeguitan l'armento i miei vitelli :

Eſcon talor di quel boſchetto fuore

A pianger meco i ſemplicetti augelli:

Talor naſcoſti in ſue fronzute ſtanze

Par che cantin le mie dolci ſperanze.

A 4 III.
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1 II.

Tu ſola più che queſta quercia annoſa

Sei dura, e più che il mare, e i ſcogli ſorda:

Più ch' un ſerpente ſei aſpra e ſdegnoſa,

E più che un'orſa aſſai del ſangue ingorda.

Che non è fiera in queſte ſelve aſcoſa,

Che, come tu il mio cor, gli armenti morda:

E ſol coſtante ſei nella mia doglia,

Nel reſto mobil più che al vento foglia.

I V.

Ben mi raccorda quando lungo il rio

Ti vidi prima andar cogliendo fiori,

Che mi diceſti, o caro Jo L A mio,

Tu ſei più bello tra tutti i paſtori;

E ſol, come tu fai, cantar diſio,

Che i ſaſſi col cantar par che innamori.

Poi mi poneſti una ghirlanda in teſta,

Che di liguſtri e roſe era conteſta,

V.

Oimè allor mi traeſti il cor del petto,

E teco nel portaſti, e teco or l'hai;

Ma poi che sì mi nieghi il dolce aſpetto,

Che debbo far, ſe non ſempre trar guai è

D'ombroſe ſelve più non ho diletto,

Di vivi fonti, o prati, nè harò mai:

Non ſo più maneggiar la marra o 'I raſtro,

Nè parmi dell'armento eſſer più maſtro.

VI,
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V I.

Fatto hanno gli occhi miei omai un fonte

Col pianto, ove ſi può ſpegner la ſete.

Venite o fiere giù da queſto monte

A ber, ſenza timor di laccio o rete;

E bench un fiume mi caggia dal fronte,

Paſtori voi dal petto foco arete ;

Che del mio cor non è pur una dramma,

Ch'omai non ſia converſa in foco, e fiamma,

VII.

E tu, Ninfa crudel, ſol cagion ſei

Di trasformarmi in sì ſtrana figura:

Che così bella fuor t'han fatta i Dei,

E dentro poi crudele acerba e dura.

Ma perchè m'ingannaſſer gli occhi miei

Contra ragion ti fetal la natura.

Le fiere aſpetto han paventoſo e ſtrano;

E tu l'animo fiero, e 'l volto umano,

VIII.

Umano è il volto tuo? anzi divino,

Che dentro vi ſon pur due chiare ſtelle,

Le freſche roſe colte nel giardino

D'Amor fanno le guance tenerelle:

La bocca ſparge odor di gelſomino:

Dui fior vermigli ſon le labbra belle:

La gola, e il mento, e 'l delicato petto

Son di candida neve, e latte ſtretto.

IX.
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I X.

Queſte catene mie, queſti legami

Diſcioglier dal mio cor mai non potrei,

Queſti miei cari, dolci, ineſcat hami

Smorſar non poſſo, nè poter vorrei 5

- E benchè mille volte morte chiami,

Per te ſoavi ſon gli affanni miei :

Così il ciel vuole, e tu che ſei mia ſcorta;

Che ognuno il ſuo deſtin ſeco ſi porta.

X.

Le fiere ai boſchi pur tornan la ſera,

Dove di ſua fatica hanno ripoſo;

Si riveſton di foglie a Primavera

I boſchi, ignudi nel tempo nivoſo:

L'Autunno l'uva fa matura e nera,

E ogn'arbor da novelli frutti aſcoſo:

Il mio duol mai non muta le ſue tempre,

E ſono le mie pene acerbe ſempre,

X I.

Ma i giorni oſcuri diverrian ſereni,

Se pietà ti pungeſſe il core un poco.

Allor ſariano i boſchi e i fonti ameni,

Se meco fuſſi, o Ninfa, in queſto loco :

Andrian di dolce latte i fiumi pieni,

Se Amor per me il tuo corponeſſe in foco:

E sì ſonori i miei verſi ſariano,

Che invidia Orfeo, e Lino ancor n'ariano.

- XII.
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X II.

Corrimi adunque in braccio, o Galatea,

Nè ti ſdegnar de'boſchi, o d'eſſer mia.

Vener nei boſchi accompagnar ſolea

Il ſuo amante, e lì ſpeſſo ſi addormia:

La Luna, ch'è ſu in ciel sì bella dea,

Un paſtorello per amor ſeguia,

E venne a lui nel boſco a una fontana,

Perchè donolle un vel di bianca lana.

XIII.

Di bianca lana i miei greggi coperti

Sono, come tu ſteſſa veder puoi ;

E benchè maggior dono aſſai tu merti

Che non agnelli, capre, vacche, o buoi;

L'armento, e il gregge mio per compiacerti,

Il cane, e l'aſinel tutti ſon tuoi,

E quanti frutti ſono in queſte ſelve,

E quanti augelli inſieme, e quante belve.

X I V.

Un caneſtro di pomi t'ho già colto;

Un altro poi di prune e ſorbe inſieme :

E pur or di palombi un nido ho tolto,

Che ancor la matre in cima all'olmo geme:

Un capreol ti ſerbo, che diſciolto

Tra gli agnelli ſen và, nè del can teme:

Due tazze poi d'oliva, al torno fatte

Da quel buon maſtro, arai piene di latte.

X V.
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X V.

Ecco le Ninfe quì, ch' una corona

Ti teſſono di roſe e d'altri fiori:

Cdl la ſelva e il monte, che riſona

Di fiſtole, e ſampogne di paſtori:

Di fior la terra lieta s'incorona,

E ſparger ſi apparecchia dolci odori.

Deh vieni omai, che null'altro ci reſta,

Se non goder l'età fiorita in feſta.

XVI.

Si ſpogliano i ſerpenti la vecchiezza,

E rinnovan la ſcorza inſieme, e gli anni:

Ma fugge, e non ritorna la bellezza

In noi per arte alcuna, o nuovi panni.

iMentre dunque ſei tal, ch'ognun t'apprezza,

Deh vieni a riſtorar tanti miei danni;

Che col tempo, ma in van, ti pentirai,

Se la bramata grazia a me non dai .

X VII,

Oimè ch' io vedo pur mover le frondi,

- E ſento camminar per queſta ſelva :

Se ſei la bella Ninfa, omai riſpondi ,

Ch'io ſon l'amante tuo, non fiera belva :

Laſſo perchè mi fuggi, e ti naſcondi,

Come timida cerva ſi rinſelva ?

Miſero me che fia? Se ben diſcerno

Queſto all'abito par paſtore eſterno,

XVIII,
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X VIII.

Tr. Dio ti ſalvi, paſtor nobile e raro,

Che quì de'tuoi martir chiami mercede:

Il tuo ſoave ſuon m' era sì caro,

Che per buon ſpazio non ho moſſo il piede:

E 'l mio cammin, che sì m'è parſo amaro

Nel tuo vago cantar dolce mi riede:

E queſto corpo ſtanco omai ſi obblia

, La noia, e il mal della paſſata via.

XIX.

E ſe tali ſon quei, che a queſte fonti

Fanno agli armenti ſuoi la ſete doma,

Non ha Parnaſo i più onorati monti,

Nè le ſue ſelve più lodata chioma:

Cra sì par, che 'l ſacro colle i monti,

Ov è la Dea, la qual tanto ſi noma:

Di che 'l Dio Pan aſſai ringrazio e lodo,

Che d'eſſer giunto quì troppo mi godo.

XX,

La fama di lontan così m'acceſe,

Che 'I patrio albergo volentier laſciai,

E la Ninfa crudel, che già mi preſe,

Per cui la fiamma del mio cor cantai.

Anch'io fui tra i Paſtor del mio paeſe

Di qualche grido, ed onorato aſſai:

E ſe v'andaſſi mai, ſapreſti come

Nelle ſampogne lor ſuona il mio nome.

XXI,
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XXI.

Tu dei pur di Menalca aver inteſo,

Che fra tutti i paſtori è sì nomato;

Cantai con lui, e a me l'onor fu reſo,

Sì che per tutto TIRs1 era gridato:

Ond'ei di doglia, e di furore acceſo

Ruppe la cetra; e fu di ciò biaſmato 5

Ch'era sì ben conteſta, e di tal legno,

Che già ſonarla Pan non ebbe a ſdegno.

XXII.

Ma teco ragionar mi par vergogna

Delle fiſtole roche di quel lido ;

Perchè intendo che ſol quì la ſampogna

Tiene il ſuo vero ed onorato nido.

E tu ben moſtro m'hai ſenza menzogna

L'effetto aſſai maggior che non è il grido 3

Che di quanti paſtori ho viſto, eſtimo

Certo te ſol tra i più lodati il primo.

XXIII.

Ma dimmi, Jo LA, omai dimmi s'io ſono

Lontan da lei, che d'onorar deſio:

Queſto ti chiedo per corteſe dono,

E per pietà del mio cammin si rio:

Nè t'increſca laſciar un poco il ſuono

Finchè contento fai il voler mio:

E ſiami ſcorta a ritrovar coſtei,

Se dentro, come fuor, gentil tu ſei.

XXIV.
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Jo.

XXIV.

Così l'armento tuo ſecuro ſtia

Sempre dagli orſi, e lupi, ed altre belve;

E gli agni tuoi per la più dritta via

Seguin le matri, e alcun mai non s'inſelve:

Così la cetra tua tanta armonia

Mandi qui intorno ai monti, e in queſte ſelve,

Che Galatea ognor ti ſia preſente,

E nelle braccia tue corra ſovente.

XXV.

Poichè ti degni di lodarmi tanto,

Qual grazie, o TIRs1 , mai ti potrò rendere?

Qui ſon paſtori aſſai, che col lor canto

I ſaſſi fan della pietate accendere.

Io di cantar tra lor già non mi vanto,

Che i verſi miei non pon 'alto aſcendere:Ch ſi tant

Ben più lieta fu già queſta mia lira;

La quale or meco ſol piange e ſoſpira,

XXVI. -

Ma ſe la noſtra Dea veder vorrai,

Altro fia ch'in ciò adempia il tuo diſio:

Molti paſtor quì appreſſo troverai,

Che innanti a Lei ti meneran; perch'io

Di queſto intorno non mi parto mai,

L'error d'altrui piangendo, e 'l deſtin mio.

E quì d'Amore ho compagnia, e ſol ſento

Muggi, balati, augei, rivi, eco, e vento -

XXVII.
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Tr.

Jo.

Scritto ho la ſua bellezza, e le mie pene:

XXVII.

Intanto ſe poſar quì meco un poco

Ti par, TIRs1 mio caro, a me fia grato :

E ſcorderai, giacendo, a poco a pocº

La lunga noia del cammin paſſato.

Quì mormora un bel fonte, ameno è il loco,

E ſoffia il ventolino un freſco fiato:

Caſtagne, e noci arai, latte, e buon vino,

E credo ancor quì avere un marzolinº:

XXV III.

Io mi ti colcarò, paſtore, a canto,

Purchè cantar un poco non t'increſca,

Però che 'l tuo ſoave e dolce canto

Me più che il vento, e il fonte aſſai rinfreſca.

E queſta Ninfa tua, che chiami tanto,

Maraviglia ho, che a udirti fuor non eſca;

Anzi come da te mai ſi diſiunga,

Se ſa , che Amor sì forte il cor ti punga.

X XIX.

A pochi i verſi miei udir mai laſſo:

Ma il tutto ſa colei, che m'ha in catene;

Che in ogni ſcorza e tronco a paſſo a paſſo

Dirotti una Canzon ſcritta in quel ſaſſo,

Ch'ella talor naſcoſta a legger viene 5

Ed io, per ben mirare il ſuo bel volto,

Moſtro non la veder. TI, Dì, ch'io t'aſcolto,

CAN
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4;
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C A N ZON E T TA

o: Queſte lacrime mie, queſti ſoſpiri

Son dolce cibo della mia nimica,

Ond'ella ſi nutrica,

E di ciò ſolo appaga i ſuoi deſiri :

Però ſe giunta al fin mia vita vede,

Qualche dolce ſoccorſo porge al core,

Che da propinqua morte lo difende ;

E toſto ch'ei ripiglia il ſuo vigore

Di lacrime e ſoſpir tributo chiede

La ingorda fame, che tal cibo attende.

Ond'io poichè l mio ben tanto m'offende

Fuggo rimedio che 'l dolor contempre,

Temendo non pur ſempre

Sì proſſimi al piacer ſiano i martiri,

; 3 3 º

:: :

º; º

º
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Tr. Troppo breve mi è parſo il dolce canto,

Jo.

DA. Portommi, Jo L A, la tua voce il vento:

Jo.

XXX.

Ch' io n aſpettava ancor, e ſtava attento.

Le amare pene mie ſon lunghe e il pianto.

Io per udirti mi naſcoſi intanto,

Tal che ben tutto ho inteſo il pio lamento.

E perchè il tuo deſio, paſtore, inteſi,

Ver voi per ſatisfarti il cammin preſi.

XXXI,

TIRs1, non ha paſtor queſto paeſe,

Che meglio dar ti poſſa ciò che brami;

Queſto è caro a ciaſcun, perch'è corteſe,

E ben governa armenti, greggi, e ſciami :

E tu, DAMEra mio, che degne impreſe

Fai ſempre, e tai paſtori onori ed ami,

A TIRSI ben ſarai fido compagno,

Che ſai come ſervire è gran guadagno.

XXXII. 2

Io me n'andrò per queſte ſelve intorno,

Fin che in ciel ſian le ſtelle, e il giorno ſpento:

Alla capanna poi farò ritorno,

E colcarommi appreſſo del mio armento:

Spero più lieta notte aver che giorno,

E da Galatea in parte eſſer contento ;

Che ſpeſſo a conſolarmi in ſogno viene,

Acciò ch'un ſogno ſia il mio ſommo bene.

XXXIII,
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XXXIII.

i DA. Poichè col tuo martir ſolo e penſoſo

), Vuoi pur, Jo L A mio, reſtar piangendo

), Fra queſte querce, e queſti faggi aſcoſo,

A più ſorda di lor mercè chiedendo;

Io men'andrò del tuo languir doglioſo,

0, E contentar queſto Paſtore intendo:

Andiamo, o TIRs1, e pel cammin potrai

Forſe trovar quel, che cercando vai.

XXXIV.

Che ſpeſſo intorno al vago e bel Metauro

Va queſta Dea con le ſue Ninfe errando ,

l Leggiadre sì, che dal mar Indo al Mauro

i Non è chi poſſa lor gir pareggiando :

Non ornate di gemme, o d'oſtro, o d'auro;

Che tai pompe da lor ſon poſte in bando:

Candide tutte, e ſol per ornamento

Portan ghirlande, e dan le trecce al vento.

XX XV.

Qual ſi vede di lor pigliar la via

Al boſco, ove trovar la fiera crede :

Qual con l'arco a ferir ratta s'invia,

Qual fra l'erbette e i fior cantando ſiede:

Una fra tutte lor v' è dolce e pia,

Che a canto della Dea ſempre ſi vede;

Queſta non porta mai ſeco arme in caccia,

Sol col dolce parlar le fiere allaccia.

B 2. XXXVI.

),
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XXXVI.

Quinci talor vedrai molte di loro

Fare una lieta ed amoroſa danza:

E molte quindi, che del ſacro alloro

Con la ſampogna in man ſtanno in ſperanza:

Fra così dolce e glorioſo coro

Staſſi la Dea, che tutte l'altre avvanza:

Florido fa il terren là ov'ella il tocchi,

E tien ſereno il ciel ſol co'begli occhi.

XXXVII,

Par che la terra, e il fiume, e il boſco rida,

Ove il ſuo ſanto piede il paſſo piglia:

E l'aria intorno il ſuo bel nome grida,

Ov'ella volge le onorate ciglia:

A queſta ognun i ſuoi penſieri affida,

E ſempre ha ben chi ſeco ſi conſiglia;

Tanto è prudente, ed ha in ſe tanto amore,

Portando ſempre in fronte il ſacro onore.

XXXVIII.

Le lode di coſtei ſon tanto chiare,

Che loro uopo non è di roca tromba;

Nè baſtante ſon io la fama alzare

Di queſta pura e candida colomba:

Così ſon l'opre ſue divine e rare,

Che i boſchi il ſanno, e l'aria ne rimbomba :

Nè ſol coi modi ſuoi gli uomini paca,

Che ancor le fiere orrende amica e placa.

XXXIX.
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XXXIX.

A queſta noſtra dea tutti i paſtori,

Che gran tempo abitar queſte contrade,

Vengon cantando i loro acceſi amori,

E la dolce perduta libertade:

E fan cozzar montoni, e gioſtrar tori,

Spargendo ov'ella va di fior le ſtrade:

E ſi vede anco a queſta vita vera

Tra noi di eſterni un'onorata ſchiera.

X L.

Dal ſeno d'Adria quà venne un Paſtore

Fra tutti gli altri aſſai famoſo e degno,

Qual ſentendo di queſta il gran valore,

Solo a cantar di Lei poſe il ſuo ingegno;

Ed ha del ſuo ſplendor sì vago il core 3

Che non curò laſciar il patrio regno ;

Ma venne ad abitar queſto paeſe,

E cantò dolcemente: Alma corteſe.

X L I.

Venne dal Mincio quel che al ſecol noſtro

Via più creſce l'onor, creſce la fama:

Queſto è sì noto nel paeſe voſtro,

Ch'ogni paſtor di là l'onora ed ama:

So c'hai veduto del ſuo ſacro inchioſtro

Là ove ſi duol d'Amore, e mercè chiama:

Dolce e amaro deſtin, che mi ſoſpinſe,

Cantò l'altrº ieri, e tutti gli altri vinſe.

XLII.

TFTR -s
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X L II.

Evvi il Paſtor antico, e ognun l'onora,

Che del ſacrato allor porta corona :

Queſto ha la cheli ſua dolce e ſonora,

La cheli ſteſſa, con che Febo ſona:

E l'have in modo tal, che al collo ognora

La tien, sì che di lui ben ſi ragiona.

Queſto agli altri paſtor dona conſiglio;

Che già del fiero Amor provò l'artiglio.

X L III.

Venne d'Etruria un altro in queſti monti

Saggio e dotto paſtore in ciaſcun arte.

Non ſon piagge quì attorno, o rivi o fonti

Che non intendan le ſue lode ſparte;

Ma temo aſſai che prima il Sol tramonti,

Ch'io poſſa dir di lui pur una parte;

Queſto cantò con amoroſa voce:

Se foſſe il paſſo mio così veloce.

XL IV,

Staſſi tra queſti ancora un giovinetto

Paſtor, che a dir di lui pietate prendo 5

Così fu grave il duol, grave il diſpetto,

Che già gli fece Amor, ſiccome intendo;

Ch'egli ne porta ancor piagato il petto,

E mille fiate il dì ſi duol dicendo :

Io ſon forzato, Amor, a dire or coſe

A te di poco onore, a me noioſe.

XL V.
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XL V.

Queſti degni paſtori, ed altri appreſſo,

De'quai ſi vede una gran ſchiera folta,

Vanno ogni dì, ſiccome è a lor conceſſo

Innanzi a lei con riverenzia molta.

Un v'è tra loro, il qual cantando ſpeſſo

La noſtra Dea colle ſue Ninfe aſcolta;

Detto è il Secondo, ma tra tutti è il primo

Con la ſua voce, e ſo che 'l vero eſtimo

XLVI.

Fra queſta lieta ed onorata gente

Vive la Dea, che tu cercando vai 5

E, ſe non ch'ella il vieta, e nol conſente,

Gli onor divini aria dal mondo omai.

Pur noi a queſta ricorriam ſovente,

E, ſe quì entrar tu vuoi, veder potrai

Pieno un tempio di voti, e d'ornamenti

Dicati a Lei per riſanar gli armenti,

XL VII.

E perciocchè ſi ſuole in ſimil giorno

In queſti boſchi a Lei render gli onori,

Toſto vedrai venir d'ogni contorno

Col ſacrificio in man molti paſtori,

Che le ſue lode canteran quì intorno,

Empiendo il boſco di ſoavi odori :

Però a me par, che qui facciam dimora,

Per poterli veder , che giunta è l'ora.

XLVIII.
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Tr.

D.A

TI.

DA.

XLV III.

Il nome di coſtei, D AM ET A, è tale,

Ch'ognun l'onora, ed io lontan lo inteſi:

E il viver lieto e l'obbliar del male,

Ch'altrui ſoſtenne già in altri paeſi:

E queſto dolce albergo; e quanto e quale

Sia il valor de' paſtor ſaggi e corteſi:

Ond'io volli venir quì col mio gregge,

Per viver ſotto queſta ſanta legge.

XL IX.

E già le care tue dolci parole

M'hanno cotanto intenerito il core,

Che prima che nel mar s'attuffi il Sole,

Diſpoſt' ho di vederla, e farle onore.

E ben del mio tardare aſſai mi duole ;

Perchè degli anni miei perſo ho il migliore.

. Non ti doler; che ancor potrai contento

Paſcer molti anni il tuo felice armento.

L.

Tu puoi con noi ſperar la pace eterna,

E de lupi ſprezzar le inſidie tante,

Mercè d'un buon Paſtore, il qual governa

I campi lieti, e le contrade ſante.

Di queſto ho udito dire in parte eſterna

Coſe, di che convien la fama cante.

So ben, che 'l nome ſuo molto ſi ſpande;

Ma il vero è della fama aſſai più grande.

LI,
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LI.

Dirti il tutto di lui mai nen potrei;

È dotto, è ſaggio, è qui tra noi un sole;

Clemente ove ſi puote; e giuſto a rei,

Splendido, e il noſtro ben procura, e vuole,

Mille e mill'opre ſue narrar ſaprei;

Ma tempo è di dar fine alle parole;

Perciocchè di lontan, s'io non m'inganno,

Scorgo i paſtor, che al ſacrificio vanno.

L II.

Coro Poichè diſceſa da celeſti cori

di Sei nel mondo tra noi, alma beata,

Paſt.Odi i devoti prieghi del paſtori,

Nè ti ſdegnar da quelli eſſer lodata:

E queſto picciol dono, ei noſtri cuori

Inſieme accetta con la mente grata:

E ſe con fe ſerviam tue ſante leggi,

Fa, ſian chiari tra gli altri i noſtri greggi.

LI II.

TI. Tanta dolcezza è nel mio cordiſceſa,

D A META, udendo l'armonia di queſti;

Ch'io ſento da un deſir l'anima preſa,

Che mi rallegra il core, ei ſpirti meſti:

E parmi, che a me ſteſſo i faccia offeſa,

Che d'ire ad onorarli omai più reſti.

DA. Ben ci fia tempo, o TIRs1; aſpetta alquanto;

Ch'altro ci reſta ancor miglior che 'l canto.

C LIV,



2.6. RIM E DEL CONTE

LIV.

Maggior coſa vedrai, maggior miracolo

Di genti orrende in viſo e ſpaventevoli,

Che ſogliono quì intorno al ſanto Oracolo

Far lieti balli, e giochi ſolazzevoli -

Nè Dei, nè Fauni ſon, ma per miracolo

D'arbor ſon nati, e ſon tra lor piacevoli ;

E già parmi d'udir, ch'eſcan dal boſco;

Perchè all'uſato ſuon ben li conoſco.

Qui s'interpone una Moreſca

L V.

DA. Andiamo, o TIRs1, omai che mi par l'ora,

Ch'eſſa quì a una fontana venir ſuole,

E all'ombra colle ſue Ninfe dimora,

Dove paſſar non può raggio di Sole.

Cantando a mano a man ballan talora

Le Ninfe coi paſtori, e talor ſole.

Quivi ad agio vederle ben potrai:

A cena e albergo poi meco verrai,

Fine delle Stanze Paſtorali,

SG
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